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Poco prima che inizi la replica del
Cavaliere, alle 16 e 20, Gianfranco
Fini esce dal suo studio a fianco del
Transatlantico, fa qualche metro, e
si infila nella stanza del governo.
Chi c’è dentro, Silvio Berlusconi, ma-
gari? Dopo pochi minuti, il tempo
del materializzarsi del fantasma di
un incontro, il leader di Fli esce e si
mette a chiacchierare coi giornali-
sti. «Vi state divertendo?», doman-
da. «Io mi diverto, certo, presiedo
l’Aula». Passa qualche altro minuto
e dalla stanza del governo esce il pre-
mier, che si infila in Aula: a inizio
mattinata, il massimo di rapporto
tra i due era stato il cenno con la te-
sta che il Cavaliere aveva fatto giran-
dosi in direzione di Fini all’atto di
prendere la parola (un unicum), nel
pomeriggio l’apice è nella richiesta
berlusconiana di essere difeso dagli
attacchi di Di Pietro.

Divertito – anche del Berlusconi
che si definisce «dialogante» - e so-
prattutto soddisfatto: non può che
esserlo, Gianfranco Fini, in una gior-
nata che ha confermato – giusto con
un paio di sbavature, tipo il no di
Granata che all’ultimo minuto fa di
testa sua – la sua tesi della vigilia:
«Volevano dimostrare che siamo
ininfluenti, invece siamo indispen-
sabili». La fiducia infatti passa con
342 sì, se si sottraggono i 35 voti di
finiani ed Mpa (che hanno firmato
insieme la risoluzione, a sottointen-
dere che si muovono come un sol uo-
mo) si arriva a 307, zona Caliendo
insomma visto che a fine luglio

pro-sottosegretario votarono in
304. Un disastro per quanti, Ignazio
La Russa in testa, preconizzavano
chissà quale sorpresa. Una vittoria
annunciata, per Fli. In Aula il capo-
gruppo Italo Bocchino ha buon gio-
co nel confermare il «vincolo al man-
dato degli elettori e al programma»,
dare disponibilità a «discutere, ma
senza diktat» di tutto, ribadire il sì al
Lodo Alfano, chiedere che «venga ti-
rato fuori dai cassetti» il ddl anticor-
ruzione. Del resto, proprio sulla giu-
stizia che era il tema più spinoso,
Berlusconi «non ha dato altro che i

titoli, sui quali siamo sempre stati
d’accordo: come verranno tradotti
in iniziative legislative, lo vedre-
mo», ha spiegato Fini ai suoi nel cor-
so della riunione di gruppo, nella se-
de di Fare futuro.

CHE PRANZO

Un summit prandiale a base di pizza
nel quale di fatto non si parla quasi
del golden sì che daranno i finiani,
ma piuttosto del partito alle porte.
Fini tiene molto a che si usi la cir-
conlocuzione «soggetto politico»,
ma il senso è così chiaro che persino
il Secolo d’Italia titola «Ora si fa il
partito». Martedì si costituirà il comi-
tato promotore di Fli, fatto dai grup-
pi parlamentari e contenente i rap-
presentanti delle varie realtà (Gene-
razione Italia, Area Nazionale, Fare
Futuro). Il gruppo dirigente è già nei
fatti delineato, la sede sarà per ora
Fare Futuro. Così come si continua a
parlare di Adolfo Urso come reggen-
te, facente funzione di Fini nell’atte-
sa che il presidente della Camera
prenda la guida del partito, quando
le elezioni anticipate saranno cosa
certa. Quel giorno, anche per Fini,
non è lontano: il leader di Fli, infatti,
fa sì con la testa quando qualche par-
lamentare gli spiega che «la situazio-
ne così non regge» perché, aggiun-
ge, «è illusorio pensare che non ci sa-
ranno altri scossoni». Per parte sua,
Fini deve soltanto continuare nel-
l’opera di compattamento di Fli. Un
caffè con Consolo che ha applaudito
visibilmente Berlusconi e in questa
situazione di rottura col Cav si trova
«a disagio» (anche se giura: «Io dove
mi attacco, muoio»). Un liscio e bus-
so a Granata, che all’ultimo momen-
to per motivi tutti personali non ce
la fa a votare la fiducia al caro Silvio:
«Hai fatto un danno soprattutto a te
stesso», lo ammonisce glaciale nel
suo studio. Granata esce bianco in
volto e per una volta si trincera die-
tro il no comment. ❖

Poca fiducia

Silvio ha raggiunto la maggioranza,
ma non quota 316 che gli sarebbe
servita per «dare le carte». E, per
giunta, pagando lo scotto della tre-
gua armata tra Pdl e Fli, che lo spin-
ge a rassicurare i suoi - «andiamo
avanti» - mentre il Presidente della
Camera rimarca di essere «indispen-
sabile». Per raggiungere l’obiettivo
Berlusconi aveva evitato le accuse
dirette all’avversario e la scomunica
del gruppo dei fillini, che aveva in
qualche modo prefino legittimato.
E il premier per guadagnarsi qual-
che settimana in più di navigazione
a vista, già nel discorso della matti-
nata, aveva sfumato i contrasti sulla
giustizia - senza riproporre le inter-
cettazioni e il processo breve (sosti-
tuito dalla ragionevole durata dei
processi) - e aveva cercato di conci-
liare, il federalismo che vuole la Le-
ga con le rassicurazioni per il sud a
beneficio dei finiani e degli udicini
meridionali in procinto di saltare
«volontariamente» sul carro provo-
cando «una scissione nell’Udc».
«Non ci può mai essere contrapposi-
zione tra il Parlamento e il gover-
no», aveva esordito Berlusconi in
mattinata, facendo appello alla ne-
cessità di recuperare lo spirito «costi-
tuente» d’inizio legislatura - per fare
le riforme istituzionali - e a superare
«il clima da guerra fredda» che divi-
de il Paese. Poi, però, aveva indugia-

to sull’«opposizione preconcetta
che usa quel linguaggio dell’odio»
che «ha armato la mano dell'eversio-
ne». E il premier aveva elencato, im-
mediatamente dopo, il meriti del-
l’esecutivo, a partire dal ruolo cen-
trale che, grazie al suo governo, l’Ita-
lia avrebbe recuperato nel mondo. I
cinque punti del patto programmati-
co, quindi: federalismo, fisco, Mez-
zogiorno, riforma della giustizia
(comprensiva di divisione del Csm
in due organismi separati, di raffor-
zamento della separazione delle car-
riere, di responsabilità civile dei ma-
gistrati che sbagliano, di riequili-
brio tra poteri dello Stato, di Scudo
giudiziario per le più alte cariche
dello Stato». Le difficoltà della mag-
gioranza, infine. Ieri, Berlusconi,
compiva 74 anni. «Che compleanno
di me...», ha esclamato - dopo il vo-
to - sfogandosi con l’Idv Donadi. Nel-
la giornata storta anche l’annuncio
della nascita del partito di Fini. La
fiducia risicata del tardo pomerig-
gio? «Se è così meglio il voto». E do-
veva essere una giornata di festa.❖

«Compleanno dimerda»

L’ascesa di CaseroL’amarezza nel giorno
in cui festeggia
i suoi 74 anni Calearorischiadipassare inunba-

leno dal partito degli illusi dal pre-
mieraquellodeidelusi.Gliuominivicinia
Berlusconi dicono che la corsa alla suc-
cessione di Claudio Scajola è ormai una
gara a due tra Paolo Romani (che però
potrebbepagareilpropriopassatodiedi-
tore)e-conmoltepiùchances-iltremon-
tianoLuigiCasero.Questi,quantoacom-
petenze, non è certo secondo rispetto al
suodiretto concorrente. E, in più, nonha
mai avuto interessi privati in alcuno dei
settoridirettamenteinteressatidalledele-
ghe che gli verrebbero affidate.

Passata la delusione, Calearo dovreb-
becomunqueapprodare stabilmenteal-
lamaggioranzadi centrodestraattraver-
so l’adesione al nuovo gruppo al quale
stannolavorandoi5deputatidiNoisud, i
5 usciti dall’Udc, oltre a Bruno Cesario,
FrancescoNucara eunnumerodi parla-
mentari in prestito dal Pdl, probabilmen-
te quelli vicino a Gianfranco Miccichè (il
cui contributo è indispensabile per rag-
giungerequotaventi, ilminimoperpoter
formare un gruppo parlamentare). E an-
che - perché no? - sottrarre ai futuristi la
presidenza di una commissione. LaMel-
chiorre e Tanoni sono invece dati in arri-
vo nel gruppo dell’Udc.

Gianfranco Fini, nella giornata
forse più complicata da presi-
dente della Camera, si prende
una rivincita. E poco dopo la fi-
ne del discorso di Berlusconi an-
nuncia la nascita di un «soggetto
politico». Un nuovo partito.

IL CONGIURATO

p Il presidente della Camera sghignazza quando il premier si dice conciliante

p Come tutti, è convinto delle elezioni. E s’arrabbia conGranata che vota “no”
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Fini rideperultimo:
«Siamo indispensabili
Ora facciamo il partito»
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